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Ordinamento delle radiotrasmissioni circolari e concessione 
del servizio alla RAI-Radiotelevisione italiana

O n o r e v o l i S e n a t o r i . —  Il problema di 
assicurare l'indipendenza e l'obiettività dei 
servizi radiofonici e televisivi e quello di con­
cedere a tutti la possibilità potenziale di dif­
fondere le proprie idee per mezzo delle onde 
radiofoniche e delle immagini televisive sono 
fra i temi fondamentali dell'odierna società 
italiana, alla quale deve essere assicurata 
una struttura che sia democratica non sol­
tanto nelle istituzioni costituzionali ma a tut­
ti i livelli. Detti problemi costituiscono 
quindi dei temi veramente qualificanti sui 
quali si può a giusta ragione misurare in 
modo diretto e sostanziale la volontà demo­
cratica delle forze politiche operanti nel pae­
se, al di là di qualsiasi enunciazione verbale 
di princìpi e di qualunque richiesta di « ri­
forme di struttura ».

1. —  M o t iv i  p e r  i  q u a l i  è  i n d is p e n s a b i l e

UNA RIFORMA DELL'ATTUALE SISTEMA

È a tutti evidente l'importanza di avere 
un sistema radiofonico e televisivo che dia 
le più complete garanzie di non potersi pre­

stare alla sopraffazione della libertà di espres­
sione e di conseguenza delle altre libertà ci­
vili, soprattutto in considerazione dell'enor­
me capacità di penetrazione del mezzo radio- 
televisivo e della possibilità che esso offre a 
chi se ne serve di influire in modo determi­
nante sulle opinioni e sulle coscienze di chi 
ascolta e cioè di un numero enorme e sem­
pre crescente di cittadini.

A giusta ragione si può sostenere che il 
problema delle garanzie da assicurare all'in- 
formazione radiotelevisiva costituisce un de­
terminante banco di prova della democrati­
cità delle varie parti politiche, al pari del 
problema della libertà di stampa e in genere 
di tutti i diritti di libertà.

Del resto la necessità di assicurare l'obiet­
tività del servizio ed inoltre della generale 
disponibilità del mezzo radiotelevisivo di dif­
fusione del pensiero era stata, a suo tempo, 
affermata anche dalla nota sentenza della 
Corte costituzionale in materia di legittimità 
del monopolio statale delle trasmissioni.

Come si ricorderà la Corte era stata inve­
stita solo della questione di costituzionalità 
degli articoli 1 e 168, n. 5, del codice postale
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(regio decreto 27 febbraio 1936, n. 645), che 
prevedono rispettivamente l’appartenenza in 
esclusiva allo Stato dei servizi di telecomu­
nicazione (telegrafiche, telefoniche, radioelet­
triche ed ottiche) e la concessione del servi­
zio su decreto presidenziale di tutti i sud­
detti mezzi di telecomunicazione se eserci­
tati per pubblico servizio. Così posta, la que­
stione venne risolta della Corte nel luglio del 
1960 con una sentenza (peraltro molto discus­
sa) nella quale si affermava che il monopolio 
del « possesso » del mezzo radiotelevisivo po­
teva considerarsi non in contrasto con la 
Costituzione, soprattutto in considerazione 
del fatto che non sarebbe attualmente possi­
bile arrivare all’instaurazione di un vero 
sistema concorrenziale a causa del numero 
dei canali tecnicamente disponibili alle sta­
zioni emittenti italiane, che limita il loro nu­
mero per cui verrebbe in ogni caso a mancare 
la possibilità per tutti di esercitare il dirit­
to costituzionale relativo alla libertà di 
espressione. In altri termini il monopolio 
legale sarebbe preferibile perchè esso allo 
stato attuale si pone in alternativa soltanto 
con un sistema oligopolistico nel quale la 
diffusione delle idee sarebbe in ogni caso pri­
vilegio di pochi.

Però la stessa Corte costituzionale aggiun­
geva testualmente: « È implicito che allo 
Stato monopolista di un servizio destinato 
alla diffusione del pensiero incombe l’obbli­
go di assicurare, in condizioni di imparzia­
lità e obiettività, la possibilità potenziale di 
goderne... a chi sia interessato ad avvaler­
sene per la diffusione del pensiero . . .  ».

La Corte cioè non entrava nel merito del­
la questione concernente la rispondenza del­
le leggi esistenti allo scopo di assicurare a 
tutti tale possibilità potenziale, giacché non 
era stata investita di questo problema e da­
to che esso è indipendente da quello della 
legittimità della riserva allo Stato del servi­
zio radiotelevisivo e del conseguente regi­
me di concessione in monopolio alla RAI.

Tuttavia è molto significativo che la Cor­
te costituzionale aggiungesse testualmente: 
« .. .d’onde l’esigenza di leggi destinate a di­
sciplinare tale possibilità potenziale e ad as­
sicurare adeguate garanzie di imparzialità

nel vaglio delle istanze di ammissione all’uti­
lizzazione del servizio... ».

È chiaro a tutti che leggi siffatte oggi in 
Italia non esistono; d’altra parte la Corte af­
fermava contestualmente l’esistenza del prin­
cipio costituzionale per il quale il monopolio 
radiofonico è legittimo solo se viene garanti­
ta la sua imparzialità e la possibilità poten­
ziale di diffondere le idee di tutti; ben si 
comprende quindi come la sentenza in esa­
me costituisse un preciso richiamo al legi­
slatore affinchè provvedesse a colmare que­
sta grave lacuna.

Quindi la riforma deH’ordinamento radio- 
televisivo si impone non solo per garantire il 
buon funzionamento delle istituzioni demo­
cratiche, ma anche per esigenze di legitti­
mità costituzionale. Il novero di coloro che 
si rendono conto di questa esigenza sembra 
per la verità sempre più largo, ma non sem­
pre le soluzioni proposte sembrano adegua­
te agli scopi prefissi, nè vengono considerati 
tutti gli aspetti del problema in un quadro 
organico e coerente.

Per questi motivi abbiamo ritenuto neces­
sario proporre il presente testo che discipli­
nando democraticamente tutta la materia 
mira ad assicurare la libertà di espressione 
del pensiero e l’imparzialità del servizio.

2. — L ’a t t u a l e  s i t u a z i o n e  a z ie n d a l e  

E GIURIDICA DELLA RAI-TV.

Attualmente la RAI-TV gestisce in esclu­
siva tutti i servizi radiofonici, televisivi ed 
in filodiffusione.

Tale esclusiva trova il suo primo fonda­
mento in alcuni regi decreti emessi nei pri­
missimi anni del fascismo e nella legge po­
stale del 1936. Con essi si è riservato il mo­
nopolio radiofonico allo Stato, con facoltà 
del Governo di darlo in concessione. Ed in­
fatti il servizio venne concesso in esclusiva 
all’URI (Unione radiofonica italiana) che poi 
nel 1928 divenne EIAR, nel 1944 RAI e nel 
1954 RAI - Radiotelevisione italiana. Pur at­
traverso questi cambiamenti di denominazio­
ne, essa ha avuto sempre la veste giuridica 
di società di diritto privato: prima anonima 
e poi per azioni.
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Nel 1927 i rappresentanti del Governo en­
trarono negli organi direttivi dell’azienda 
e nel 1936 la partecipazione dello Stato, at­
traverso TIRI, divenne maggioritaria, l'attua­
le convenzione di concessione (che è del 
1952) prevede ohe la maggioranza delle azio­
ni sia obbligatoriamente intestata all'IRI (ar­
ticolo 3, secondo comma). In realtà oggi la 
partecipazione pubblica al capitale della RAI 
è quasi totale, poiché su 11.000.000 di azioni 
che ne costituiscono il capitale sociale, solo 
200.000 sarebbero in mano a privati azionisti.

La RAI-TV rientra quindi tra le società 
contemplate dagli articoli 2458-59-60 del co­
dice civile; secondo detti articoli lo statuto 
delle società a partecipazione pubblica può 
prevedere che alcuni amministratori e sin- 
daci possano essere nominati dai partecipan­
ti pubblici. Ed infatti 7 dei 20 componenti 
del consiglio di amministrazione sono nomi­
nati direttamente dalla Presidenza del Con­
siglio e da alcuni Ministeri (secondo quan­
to prevede l’articolo 5 della convenzione del 
1952 e l'articolo 15 dello statuto sociale). 
Tuttavia, bisogna rilevare che gli altri 13 
membri sono eletti dall’assemblea, nella qua­
le, come dicevamo, la maggioranza pubblica 
è predominante. Di conseguenza, direttamen­
te o indirettamente, tutto il Consiglio di am­
ministrazione è nominato dal Governo, ed è 
quindi vulnerabile alle eventuali pressioni 
della maggioranza politica, come conferma­
no recenti esperienze.

Esiste anche un « Comitato per la determi­
nazione delle direttive di massima », su pa­
rere del quale il Ministro delle poste e delle 
telecomunicazioni concede trimestralmente 
l'approvazione al piano di massima dei pro- 
prammi predisposto dalla RAI. Esso ha an­
che un compito di sorveglianza tecnica (tant e 
vero che ne fa parte anche un funzionario 
dell’Ispettorato generale del traffico radio- 
telegrafico); inoltre esso deve controllare la 
propaganda che la RAI svolge per lo svilup­
po delle radiodiffusioni. Tale comitato è sta­
to introdotto dal decreto legislativo n. 428 
del 1947 (titolo II) che regola la vigilanza ed 
il controllo sulla radiodiffusione. Detto co­
mitato è istituito presso lo stesso Ministero 
delle poste e delle telecomunicazioni e non 
è quindi un organo della RAI. Esso è com­

posto di 19 membri; 6 di essi (fra i quali il 
presidente) sono nominati direttamente o in­
direttamente dal potere esecutivo, 8 sono de­
signati dalle organizzazioni degli autori dei 
testi, delle musiche e simili, 2 dairaccademia 
dei Lincei e 3 rappresentano gli utenti. Il 
controllo che questo comitato può esercita­
re è quindi inadeguato. Innanzi tutto notia­
mo che le sue funzioni si riducono in real­
tà, all’apposizione di un generico « visto », 
a causa della scarsezza delle sue riunioni e 
dell’eccessiva lunghezza del periodo (3 mesi) 
cui si riferisce il piano di massima dei pro­
grammi sul quale il comitato stesso è chia­
mato ad esprimere un parere; per questa ra­
gione e dato che si tratta  appunto di un 
« piano di massima » non è possibile ai suoi 
componenti avere cognizione dei testi che sa­
ranno trasmessi e quindi essi si devono limi­
tare per forza di cose a valutare l’equilibrio 
tra i vari « generi » e i principali program­
mi, ovvero ad esaminare quelle trasmissioni 
alle quali ciascuno di essi è personalmente 
più interessato. In nessun caso, evidentemen­
te, il loro controllo può esercitarsi sui noti­
ziari e sulle altre trasmissioni di attualità.

Manca inoltre al comitato per le direttive 
di massima, che come si è detto è un organo 
del Ministero delle poste e delle telecomuni­
cazioni, qualsiasi potere di ispezione e addi­
rittura qualsiasi rapporto diretto con la RAI, 
così come con qualsiasi altro organo pubbli­
co o privato o con i cittadini.

A ciò si deve aggiungere che il sistema 
con il quale i suoi membri vengono designa­
ti non sempre dà le necessarie garanzie. In­
nanzitutto la nomina governativa di larga 
parte dei suoi componenti potrebbe nuocere 
alla loro indipendenza di giudizio. Inoltre i
3 membri designati dalle associazioni degli 
utenti, data la politicizzazione di queste ul­
time, sono diventati i rappresentanti delle 
principali tendenze politiche, e ciò non può 
non portare un evidente danno alla serenità 
delle discussioni nelle quali diverranno sem­
pre più frequenti i contrasti fra due o più 
determinate correnti. Lo stesso pericolo esi­
ste per quanto riguarda i rappresentanti 
degli autori e degli artisti, che sono designati 
dalle rispettive associazioni sindacali di ca­
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tegoria. Inoltre non sappiamo in quale mi­
sura i rappresentanti degli autori possano 
avere indipendenza di giudizio, poiché essi 
potrebbero essere stati o diventare dei col- 
laboratori della stessa RAI.

Questo comitato non ha quindi nè veste 
nè competenza per poter esercitare un con­
trollo suH’obiettività dei programmi, specie 
quelli a carattere informativo, esso nella 
pratica si limita ad esercitare un controllo 
che è tecnico da un lato e para-sindacale 
dall'altro.

Il citato decreto del Capo provvisorio del­
lo Stato n. 428 del 1947 ha istituito anche la 
nota Commissione parlamentare; essa è no­
minata dai Presidenti delle due Camere e de­
ve comprendere i rappresentanti di tutti i 
gruppi. Anche qui si tratta  di un organo non 
della Rai ma del Parlamento. Nel suo seno si 
riproduce fatalmente lo schieramento politi­
co esistente nelle Assemblee, per cui la mag­
gioranza è quasi sempre impegnata pregiudi­
zialmente ad approvare il comportamento 
del Governo, le nomine effettuate dal Gover­
no ed il comportamento di quanti il Governo 
stesso ha nominato. L’incisività della Com­
missione parlamentare è quindi piuttosto 
scarsa, giacché in pratica essa si occupa solo 
dei casi che hanno una rilevanza politica; 
quindi a parte i casi più clamorosi, che sono 
ovviamente rarissimi, e quelli nei quali si 
manifestasse ima divisione nel seno della 
maggioranza, la Commissione parlamentare 
finisce col costituire al massimo una tribuna 
dalla quale le opposizioni possono tentare di 
denunciare quelle trasmissioni che ritengono 
non imparziali a loro danno. Comunque, es­
sendo il controllo esercitato dalla Commis­
sione parlamentare soltanto successivo ri­
spetto alla diffusione dei programmi, l'effi­
cacia delle proteste sollevate nel suo seno è 
limitata aH’affermazione di principio e costi­
tuisce una remora molto dubbia alla messa 
in onda dei programmi non obiettivi, come 
la quotidiana esperienza dimostra ampia­
mente.

Incidentalmente vogliamo notare che è ab­
bastanza strano che la Commissione di cui 
parliamo, organo del Parlamento, debba tra­
smettere le proprie eventuali deliberazioni 
non alle Presidenze delle due Assemblee o

comunque alle Camere, ma (a norma dell'ar- 
ticolo 13 del citato decreto 428 del 1947) alla 
Presidenza del Consiglio (che non è neppure 
l'autorità tutoria competente, giacché questa 
ultima, come si deduce dal Titolo I dello stes­
so decreto è rappresentata dal Ministro del­
le poste e delle telecomunicazioni sia per le 
questioni tecniche sia per quelle amministra­
tive in genere).

In concreto, l'importanza e la funzionalità 
della Commissione parlamentare di vigilan­
za sono senz’altro minori di quelle volute dal 
legislatore del 1947. Del resto al potere ese­
cutivo spetta sempre la facoltà di impedire 
ovvero di ordinare per « gravi motivi » la tra­
smissione di una notizia o di un program­
ma, come risulta dal disposto dell’articolo 
16 del più volte citato decreto n. 428 del 1947 
e dai due primi commi dell’articolo 20 della 
convenzione del 1952 (decreto del Presidente 
della Repubblica 26 gennaio 1952, n. 180). Na­
turalmente il Governo finora non ha abu­
sato di questo suo potere di intervento di­
retto, ma cosa avverrebbe nei casi gravi, nei 
momenti di crisi? Siamo anche noi convinti 
che in caso di turbamenti deH’ordine pub­
blico interno ed esterno sia bene che la Ra­
diotelevisione non diffonda notizie tali da ag­
gravare la situazione, ma senza arrivare a 
questi estremi si possono ipotizzare moltis­
sime situazioni nelle quali l'esecutivo potreb­
be essere indotto a valersi dei suoi poteri 
di intervento per influenzare l'opinione pub­
blica con notizie parziali e non obiettive.

Del resto, come abbiamo visto, all’esecuti­
vo non mancano i mezzi diretti ed indiretti 
per influenzare quotidianamente i program­
mi radiotelevisivi; e i risultati sono sotto i 
nostri occhi: la RAI ha sempre rappresen­
tato un docile strumento di governo anziché 
costituire un pubblico servizio esercitato a 
vantaggio di tutti, onde può essere definita 
« Radiotelevisione di Governo » anziché « Ra­
diotelevisione di Stato ».

3. — I SISTEMI ESTERI

Un'utile indicazione in ordine ai criteri 
che ci dovranno guidare nella formulazione 
di un testo di riforma del sistema radiofoni­
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co ci può venire dall'esame dei sistemi adot­
tati dai principali paesi stranieri.

Il sistema americano è basato sulla con­
correnza fra molte reti private. Il Governo, 
fino a poco tempo fa non possedeva alcuna 
rete propria, e poteva solo far diffondere dal­
le catene private i propri comunicati. Nel no­
vembre 1967 venne approvata una legge per 
l'istituzione di una rete televisiva federale, 
avente, però, fini quasi esclusivamente cultu­
rali. Essa si affianca alle reti private. La 
sopravvivenza di queste ultime non è co­
munque in discussione dato che la ETV (Edu­
cational television, questo sarebbe il nome 
della nuova emittente) avrebbe solo caratte­
re integrativo e scopi educativi e informativi 
molto precisi e delineati. (Incidentalmente 
notiamo che l'origine di questa iniziativa, che 
si vorrebbe potenziare, non è pubblica, ma è 
dovuta alla fondazione Ford, cioè ad un or­
ganismo culturale privato).

Si è generalmente d'accordo nel ritenere 
che un sistema del tipo americano non sia 
attuabile al di qua dell’Atlantico, benché a 
nostro avviso il monopolio del servizio radio- 
televisivo derivi più da ragioni connesse alla 
volontà dei governi di controllare il mezzo 
radiotelevisivo che non da reali necessità.

Passando ad esaminare le situazioni esi­
stenti nei paesi europei diremo subito che il 
sistema francese estremamente burocratico 
e che pone la radiotelevisione praticamente 
agli ordini del governo, non può in nessun 
caso servire da modello. Lo stesso si dica 
per quello tedesco, ma per ragioni diverse; 
esso infatti è basato su di una irripetibile 
struttura regionale che comporta l'esistenza 
di nove enti regionali di diritto pubblico, 
le cui circoscrizioni non corrispondono esat­
tamente a quelle dei Laendern.

Occorre, tuttavia, dire che nell'Europa cen­
trale, in special modo per quanto riguarda 
i paesi di lingua francese (Francia, Belgio 
vallone, Svizzera romanda, Lussemburgo, 
Monaco principato, Andorra) nel settore ra­
diofonico si riscontra una notevole e vivace 
concorrenza tra le emittenti statali ufficiali 
(che non trasmettono pubblicità e si basano 
sui canoni o su finanziamenti pubblici) da un 
lato e stazioni emittenti libere o semilibere 
(« Radio Lussemburgo », « Europa n. 1 »,

« Radio Montecarlo », « La Radio delle Val­
li » di Andorra, eccetera, da non confondere 
con le cosiddette « radio-pirata ») che al con­
trario si reggono esclusivamente sulla pub­
blicità ma nonostante questo sono ascolta- 
tissime a causa della varietà e dell’agilità dei 
programmi basati in larga parte sulla musi­
ca leggera, giochi e servizi di attualità; que­
ste caratteristiche sono indispensabili a cau­
sa della necessità di accapparrarsi il merca­
to pubblicitario, unica fonte di entrata.

Chi trae il massimo vantaggio da questa 
situazione è l'ascoltatore; si pensi che chi 
risiede nella Francia centro-orientale ha la 
possibilità, con un apparecchio ricevente di 
media potenza, di ascoltare fino a 9 diversi 
programmi radiofonici, senza contare le tra­
smissioni speciali in lingua francese delle ra­
dio nazionali di altri paesi.

Tuttavia il sistema ohe ha suscitato mag­
giore interesse quale eventuale modello di ri­
forma è quello inglese. Come è noto esso si 
basa sulla « concorrenza » tra due organizza­
zioni distinte, entrambe a controllo pubblico. 
Infatti la BBC (British brodcasting corpo­
ration) è un ente che opera sotto il controllo 
del Parlamento e sotto la direzione di un 
Board of trustees nominati dal governo fra 
le personalità più eminenti del paese. No­
nostante che essi debbano la loro nomina 
all'esecutivo, i garanti hanno di fatto tenuto 
una linea abbastanza obiettiva che ha fatto 
sì che il sistema inglese sia portato ad esem­
pio. Anche dal punto di vista politico la BBC, 
che « non ha opinione propria » si è sempre 
conservata imparziale.

L'altra emittente britannica, la ITA (In- 
dipendent television authority) è una socie­
tà pubblica (public corporation) come la 
BBC. Anche essa è diretta da un comitato 
formato da personalità illustri, come la BBC. 
Anche questo comitato è di nomina gover­
nativa.

Tuttavia la ITA non produce i propri pro­
grammi, ma li seleziona fra quelli prodotti 
dalle quattordici compagnie che ne fanno 
parte. Queste ultime corrispondono alla ITA 
un canone annuo e si sostengono con i pro­
venti della pubblicità. In ciò, consiste, si noti, 
una grossa differenza con la BBC, che invece 
non fa alcun tipo di pubblicità (come del
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resto quasi tutte le emittenti radiofoniche e 
televisive statali d’Europa). Si è avuta noti­
zia che sarebbe allo studio un piano per fi­
nanziare con i proventi pubblicitari dei pro­
grammi indipendenti anche quelli della BBC. 
Si creerebbe così un collegamento ammini­
strativo abbastanza stretto, ma l’attuale for­
mula verrebbe sostanzialmente salvaguarda­
ta per quanto riguarda la produzione dei 
programmi.

Evidentemente al clima sociale inglese si 
deve attribuire la quasi perfetta riuscita di 
un sistema che è basato, in ultima analisi, 
molto più sulla rettitudine e sull'imparziali- 
tà degli uomini che non sulla perfezione 
delle garanzie.

Tuttavia l'idea di istituire un comitato di 
garanzia anche per la RAI è derivata proprio 
dallo studio del sistema anglosassone.

Naturalmente la diversa situazione esisten­
te in Italia non permette di trasportare di 
sana pianta un qualsiasi sistema straniero 
da noi. Però l’idea del comitato dei garanti 
dotato di amplissimi poteri non solo ispettivi 
appare molto utile per assicurare la massi­
ma imparzialità possibile e anche la maggio­
re efficienza del servizio. Naturalmente con 
qualche modificazione rispetto al modello in­
glese, specie per quanto riguarda la designa­
zione dei suoi componenti, poiché evidenter 
mente in Italia-non può consentirsi di affî  
darne la scelta al Governo. Ciò non tanto ò 
non soltanto per sfiducia nella serenità di 
un determinato Governo, ma per tenere 
sempre conto della possibilità del verificarsi 
di situazioni estreme, possibilità che non do­
vrebbe mai essere sottovalutata.

4 . —  C r i t e r i  g e n e r a l i  i s p i r a t o r i

DEL PRESENTE DISEGNO DI LEGGE

A) Completezza giuridica. — I problemi 
connessi aH’esercizio radiotelevisivo sono 
molteplici e hanno dato luogo ad una cospi­
cua produzione normativa, che le varie pro­
poste finorà avanzate non farebbero che ac­
crescere. Invece la nostra proposta, senza 
arrivare a costituire un testo unico nel sen­
so tecnico del termine, regola tutti i prin­
cipali problemi connessi all'esercizio tele­

radiofonico, lasciando fuori solo alcune 
questioni strettamente tecniche di impor­
tanza marginale che non è apparso oppor­
tuno inserire in un testo di ampio respiro. 
Il primo criterio al quale ci si è ispirati 
nella redazione del presente testo è quindi 
quello della completezza. Per questa ragio­
ne detto testo riprende alcune norme fi­
nora contenute nella legge postale, ma le 
adatta opportunamente alla speciale natu­
ra del servizio radiotelevisivo. Ciò in quan­
to la legge postale, che è del 1936 (n. 645) 
considera le trasmissioni radiofoniche e te­
levisive insieme con tutti i servizi similari 
i quali, però, pur nella somiglianza tecnica 
hanno una ben diversa natura e soprattutto 
rivestono un grado dì importanza sociale 
e politica neanche lontanamente paragona­
bile a quello della radio e della TV.

B) Disciplina delle concessioni in eser­
cizio, — È da sottolineare il fatto che nel 
presente testo è lasciata aperta la porta alla 
possibilità di rilasciare nuove concessioni 
ad altre aziende, nella convinzione che la 
costituzione di nuove stazioni emittenti sa­
rebbe in ogni caso un progresso della libertà 
dell’informazione e della cultura e quindi 
della libertà senza aggettivi. Si noti che non 
si può sostenere la tesi che ciò contrasti 
in qualche modo con la citata sentenza della 
Corte costituzionale. Infatti la Corte, se ha 
ammesso la legittimità costituzionale del 
monopolio del servizio non ha certamente 
inteso sancire la necessità costituzionale del­
lo stesso. La sentenza in parola, va sottoli­
neato, era principalmente basata su conside­
razioni tecniche e quindi sanciva più una 
situazione di fatto che una obbligatorietà 
giuridica, e quindi ha un valore pienamente 
contingente e legato allo stato della tec­
nica; ove quest’ultima facesse particolari 
progressi la possibilità di permettere l’esi­
stenza di nuove emittenti potrebbe essere 
ripresa in considerazione.

Per tutti questi motivi nel presente testo 
viene sancita da possibilità di rilasciare in 
futuro altre concessioni del servizio radio- 
televisivo, che si affiancherebbero a quella 
concessa alla RAI, che viene confermata e 
ridisciplinata.
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C) Natura giuridica della RAI. — Per un 
periodo presumibilmente non breve la RAI 
resterà unica concessionaria del servizio 
radiofonico e di quello televisivo. Questa 
sua posizione di monopolio, unita alla con­
siderazione che lo Stato se ne serve per 
alcuni dei suoi scopi istituzionali, giustifi­
cano un certo intervento del legislatore nel­
la sua vita aziendale e nel suo funziona­
mento; egli infatti deve, fissare alcuni prin­
cìpi fondamentali atti a garantire quelle esi­
genze di imparzialità e di generale dispo­
nibilità richiesti dalla Corte costituzionale 
e dal corretto funzionamento delle istitu­
zioni.

In realtà nel concreto svolgersi del ser­
vizio si potrebbero distinguere tre diversi 
momenti, aventi diversa natura ed ai quali 
di conseguenza dovrebbero corrispondere 
diversi gradi di controllo pubblico. In con­
seguenza delle condizioni di monopolio nel­
le quali la RAI opera si ha un vero e pro­
prio servizio pubblico per la maggior parte 
delle trasmissioni di attualità, tale doven­
dosi ritenere in un paese democratico e 
moderno la funzione informativa capillare 
che la radio e la televisione esercitano.

In secondo luogo si ha una funzione pub­
blica per quanto riguarda le trasmissioni 
formative ed educative (esempi classici:
« Telescuola » e « Non è mai troppo tardi »), 
infine per gli spettacoli di tutti i tipi si ha 
sostanzialmente una attività privata, anche 
se genericamente culturale (e quindi a volte 
di pubblico interesse).

Questa molteplice natura trova a nostro 
avviso nella formula IRI la migliore realiz­
zazione, oltreché il mezzo per assicurare 
una supervisione pubblica dei programmi 
nel senso più volte indicato; d'altra parte 
in tal modo si lascia alla RAI una larga 
autonomia artistica e in genere della for­
mulazione dei programmi, senza pregiudi­
care d’altro lato la possibilità di ottenere 
una gestione sufficientemente economica 
unita alla possibilità di esercitare il con­
trollo statale sulla gestione stessa.

La natura della RAI dovrebbe quindi re­
stare quella di una società per azioni a mag­
gioranza obbligatoria dell'IRI. Questa obbli­
gatorietà, come del resto l’esistenza di vari

controlli sui programmi e sulla vita interna 
della società si giustificano ampiamente 
con le considerazioni precedenti.

Nessuna delle altre soluzioni possibili 
sembra opportuna. Infatti la completa sta­
tizzazione attraverso la trasformazione del­
la RAI in ente pubblico (o, peggio, in ammi­
nistrazione autonoma) non è opportuna sia 
perchè porrebbe sostanzialmente il mezzo 
radiotelevisivo alle dipendenze del Governo, 
con quale vantaggio per l’imparzialità delle 
trasmissioni, per la completezza dei noti­
ziari e per la varietà dei programmi è facile 
immaginare. D’altra parte le prove di effi­
cienza amministrativa e di economicità ge­
stionale degli enti pubblici esistenti non 
incoraggia certo a crearne di nuovi, special- 
mente nel ramo deH'informazione radiofo­
nica nel quale si farebbero sentire fortis­
sime pressioni politiche che non avrebbero 
solo l’effetto di influire sui programmi, ma 
anche quello di portare una forte dilata­
zione degli organici (che già sono piuttosto 
larghi) e delle spese in generale.

Non si dimentichi peraltro che la presen­
za di privati azionisti in posizione minori­
taria potrebbe costituire un elemento di 
controllo sull'operato degli amministratori 
eletti dalla maggioranza, e cioè dall’IRI. 
Praticamente nulle sono invece le influenze 
negative che essi potrebbero avere, data 
appunto la loro attuale posizione fortemen­
te minoritaria.

I sostenitori della creazione di un appo­
sito ente pubblico, ignorando i concetti so­
praesposti, sostengono che la creazione di 
un apposito ente pubblico non farebbe che 
dare sanzione giuridica ad una situazione 
già esistente in pratica. In effetti, come si 
è detto, la RAI attuale ha alcuni dei difetti 
tipici degli organismi statali di diritto pub­
blico, e presenta un volto già molto simile 
a quello che presumibilmente avrebbe una 
volta liquidata la società per azioni (qualità 
dei programmi, efficienza della gestione). 
Riteniamo tuttavia che sia opportuno an­
dare al di là degli schematismi ideologici 
preconcetti e che sia assolutamente neces­
sario cercare di eliminare quei difetti; la 
via migliore per far ciò è senz'altro quella 
della restituzione dell'efficienza al meccani­
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smo della società con l’introduzione di ap­
propriati controlli pubblici nel senso suin­
dicato.

D'altro lato non si può concepire una 
completa riprivatizzazione della RAI, sia 
pure introducendo adeguati controlli, finché 
essa conserva la sua attuale posizione di 
monopolio. Non si può ovviamente ammet­
tere che una funzione tanto importante sia 
esercitata da una sola società privata. Gli 
inconvenienti ai quali una situazione del 
genere potrebbe portare sono infatti mol­
teplici e facilmente immaginabili. In prati­
ca i programmi subirebbero le conseguenze 
ottenibili da un’azienda di Stato, con l’ag­
gravante che le trasmissioni potrebbero es­
sere dirette a sostenere gli interessi di pri­
vati azionisti anziché quelli, sia pure di 
parte, del Governo il quale, bene o male, 
si presume che rappresenti la volontà della 
maggioranza.

D) Il sistema dei controlli pubblici sui 
programmi e sulla gestione nel quadro del 
l’organizzazione funzionale della RAI. — Il 
problema dei controlli ai quali occorre sot­
toporre la RAI e soprattutto i suoi pro­
grammi è forse quello centrale e decisivo 
per la reale democratizzazione dell’azienda 
radiotelevisiva italiana.

Finora, come si è detto (cfr. punto 2), 
detti controlli sono esercitati in via preven­
tiva dal comitato delle direttive di massima 
e in via successiva dalla Commissione par­
lamentare di vigilanza. Entrambi questi or­
gani, tuttavia, non fanno parte della RAI 
e soprattutto non hanno per loro natura 
una rilevanza tale da poter essere realmen­
te incisivi nel senso richiesto. In effetti il 
primo è composto di membri nominati in 
gran parte daH’esecutivo e che sono chia­
mati ad esprimere un parere solo consul­
tivo e in larga misura tecnico sul piano 
dei programmi. Il secondo invece riprodu­
ce gli schieramenti parlamentari e comun­
que effettua un controllo a posteriori. Nes­
suno di essi è quindi in grado di assicu­
rare quelle garanzie la cui necessità è stata 
più volte sottolineata.

Già si è detto che l’esempio inglese del 
« comitato dei garanti » o « fiduciari »

(Board of trustees) ha sollevato molto inte­
resse e può costituire un esempio da imi­
tare, sia pure con i dovuti adattamenti.

In effetti l’idea di affidare a un ristretto 
numero di persone indipendenti e di chiara 
fama la responsabilità dell’alta sorveglianza 
sui programmi e sulla vita interna dell'ente 
radiotelevisivo è senz’altro da accogliere.

Naturalmente, dato che si ritiene oppor­
tuno conservare alla RAI la sua veste di 
società per azioni, le funzioni più propria­
mente amministrative dovrebbero essere 
mantenute nella competenza di un consiglio 
di amministrazione, mentre in questo cam­
po ai garanti dovrebbero spettare soprat­
tutto funzioni di sorveglianza, specie sulla 
scelta del direttore generale, il quale nella 
sua veste di concreto e quotidiano diri­
gente dovrebbe costituire, oltre che un 
anello di congiunzione tra gli altri organi, 
una prima garanzia contro possibili distor­
sioni del servizio.

Per il suo efficace funzionamento il comi­
tato dei garanti dovrebbe essere un organo 
interno della RAI e di conseguenza dovreb­
be avere i più ampi poteri ispettivi e di 
controllo, sia preventivo sia successivo.

Si viene così a costituire un sistema nel 
quale le funzioni amministrative sarebbero 
riservate al consiglio d’amministrazione, 
con alcuni ben delimitati interventi di con­
trollo del comitato dei garanti, mentre la 
materia inerente ai programmi sarebbe di 
competenza del solo comitato dei garanti. 
La necessaria saldatura tra i due tipi di 
funzioni sarebbe data dal direttore gene­
rale, unico esecutore delle direttive dei due 
suddetti organi collegiali. Dette direttive 
non dovrebbero ordinariamente essere in 
conflitto tra di loro perchè inerenti a  ma­
terie diverse per natura e rilevanza. Si noti 
infatti che la competenza dei garanti per 
i programmi è di vigilanza, di proposta e 
di direttiva di massima, mentre l'esecuzio­
ne, e quindi la decisione, spetta ovviamente 
agli uffici della RAI, il cui massimo rappre­
sentante è appunto il direttore generale, il 
quale è anche l’esecutore delle disposizioni 
del consiglio d'amministrazione, ed ha quin­
di ben presenti sia le esigenze gestianali
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ed economiche sia quelle qualitative e di 
obiettività.

Come è ovvio il problema della scelta dei 
garanti diviene, in questo quadro, molto 
delicato, abbiamo già detto che la nomina 
dei garanti da parte del Governo, anche se 
dà risultati soddisfacenti in Gran Bretagna 
in dipendenza del particolare clima sociale 
di quel paese (ma episodi recenti sembra­
no indicare che qualche inconveniente pos­
sa prodursi anche laggiù a causa delle « pre­
ferenze » personali di chi detiene il potere) 
non è assolutamente ammissibile in Italia. 
Sono stati proposti vari sistemi che affi­
dano di volta in volta la scelta dei com­
ponenti del comitato al Capo dello Stato, 
al Parlamento o alle associazioni di utenti, 
o anche sistemi misti. In realtà tutti que­
sti sistemi hanno il grave difetto di consen­
tire la politicizzazione del comitato. A no­
stro avviso questa sarebbe la peggiore iat­
tura che potrebbe aceadergli, giacché in tal 
modo non si potrebbe ottenere alcuna ga­
ranzia di imparzialità, si formerebbe una 
contrapposizione fissa tra  una maggioranza 
e una minoranza precostituite, si avrebbe 
una suddivisione di posti per meriti poli­
tici e in proporzione alla numerosità delle 
forze politiche e infine si trascurerebbero 
tutti quei problemi di imparzialità in cam­
pi diversi da quello politico che dovessero 
presentarsi (e senz’altro si presenterebbero 
in concreto numerosi). Noi pensiamo in­
vece che la scelta dei garanti debba essere 
affidata ad organismi non politici di grande 
prestigio: accademie scientifiche, organismi 
tecnici e associazioni di categoria partico­
larmente qualificati e integrata da nomine 
presidenziali. In tal modo sarebbe assicu­
rata la loro competenza e soprattutto la 
loro indipendenza morale ed ideologica, al 
fine di porli in un certo senso al di sopra 
della mischia.

Inoltre si dovrebbe affidare ai garanti la 
direzione concreta delle speciali trasmissio­
ni politiche che si effettuano durante i pe­
riodi elettorali, quando un costante con­
trollo è più necessario e nello stesso tempo 
più delicato.

Peraltro è evidente che i massimi incon­
venienti si potrebbero verificare nel campo

strettamente politico. Per evitarli è oppor­
tuno mantenere in vita la Commissione par­
lamentare di vigilanza, che è la più qualifi­
cata sede nella quale i singoli partiti pos­
sono far sentire la propria voce. Natural­
mente anche in questo caso bisognerà ap­
portare alcune modificazioni al funziona­
mento della Commissione in esame, svin­
colandola dai suoi attuali rapporti con il 
Governo e dando una qualche rilevanza 
anche alle opinioni espresse dalla mino­
ranza. In ogni caso, come è evidente, le 
eventuali rettifiche di trasmissioni non 
obiettive o contrarie alla verità non po­
tranno essere decise che dal comitato dei 
garanti.

Tuttavia una Commissione parlamentare 
non potrà nè dovrà mai assicurare la tutela 
degli interessi materiali dei singoli cittadini 
o anche dei gruppi privati. Detta tutela può 
evidentemente essere assicurata solo su ini­
ziativa degli interessati.

In questo campo esiste un caso molto si­
mile (e per molti aspetti addirittura iden­
tico) rappresentato dalla regolamentazione 
legislativa della rettifica sulla stampa pe­
riodica. Dette norme possono essere estese, 
con pochi adattamenti di importanza mar­
ginale, alle trasmissioni radiofoniche e te­
levisive, e di conseguenza è opportuno se­
guire questa strada anche per dare ai due 
settori, così simili, una disciplina uniforme. 
Lo stesso dicasi degli eventuali reati radio­
fonici e televisivi, che possono trovare nel­
la normativa esistente, per i reati a mezzo 
stampa una efficace ed opportuna disciplina.

Per la verità questo particolare proble­
ma, molto sentito da tutti e specialmente 
negli ambienti politici, è già stato agitato 
più volte e si è avuta anche, nella trascorsa 
legislatura, un'apposita iniziativa legislati­
va al Senato. Tuttavia in quest’ultima, per 
quanto opportuna, si proponeva una disci­
plina diversa da quella della stampa perio­
dica con garanzie più limitate e quindi a 
nostro avviso essa era ancora insufficiente 
a garantire in modo completo i diritti dei 
cittadini.

In ogni caso l’inserimento di norme per 
garantire i diritti stessi in una legge gene­
rale di riforma della RAI e del servizio
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radiotelevisivo, quale quella presente è cer­
tamente opportuno.

L’esercizio di qualsiasi forma di controllo 
sulle trasmissioni teleradiofoniche presup­
pone la possibilità di esaminare i testi tra­
smessi, per cui è indispensabile stabilire 
che la RAI sia obbligata a conservare le 
registrazioni dei programmi trasmessi, non­
ché a consentire l’ascolto di dette trasmis­
sioni o a darne copia agli interessati.

E) Interventi pubblici nella vita aziendale 
della RAI. — Come si è detto non si può con­
cepire un vero sistema di garanzie dell’obiet­
tività e deH’indipendenza del servizio radio- 
televisivo se non si stabiliscono alcuni fon­
damentali controlli sulla vita interna della 
società per azioni RAI. Occorre però nel con­
tempo tener conto della circostanza che essa 
è una società di diritto privato, la maggio­
ranza delle cui azioni è in mani pubbliche 
ma che conserva alcuni azionisti privati. 
Quindi i diritti legittimi sia dello Stato sia 
degli altri azionisti non possono essere in­
taccati.

Sembra quindi opportuno lasciare all’As- 
semblea la nomina degli organi sociali, sal­
vo quelli la cui nomina, a norma deH'artico-
lo 2458 del codice civile, può essere deman­
data dagli statuti allo Stato azionista.

A proposito di queste ultime nomine, tu t­
tavia, per evitare inconvenienti facilmente 
immaginabili, è indispensabile che esse non 
avvengano senza il controllo del Parlamen­
to. A nostro avviso detto controllo deve es­
sere esercitato secondo i criteri che hanno 
ispirato la nostra proposta di legge sul con­
trollo del sottogoverno (Senato n. 312, Ca­
mera n. 118) giacché essi sono gli unici 
che possono garantire la serietà delle no­
mine stesse, secondo il concorde parere 
di alti esponenti di ogni parte politica. In 
particolare è necessario rendere pubbliche le 
motivazioni delle nomine in questione e ren­
dere obbligatoria la richiesta del parere, per 
altro non vincolante, di una Commissione j 
parlamentare; infatti solo il Parlamento 
può essere incaricato del controllo sull’at­
tività dell'esecutivo. Nel caso in questione 
l’esame può essere vantaggiosamente affi­
dato alla Commissione parlamentare di con­

trollo sulle radiodiffusioni, la quale sembra 
particolarmente adatta sia perchè compren­
de i rappresentanti di tutti i gruppi sia per 
la specifica competenza nella materia. La 
nomina governativa di alcuni componenti 
del consiglio di amministrazione viene man­
tenuta proprio in considerazione della pos­
sibilità di esercitare questa importante ed 
incisiva forma di controllo ohe non è invece 
possibile per i membri eletti dall'Assemblea, 
anche se la maggioranza delle azioni appar­
tiene all’IRI.

È pure molto opportuno ribadire la neces­
sità del controllo della Corte dei conti sulla, 
gestione della RAI. L’interesse a che siano 
compilati bilanci chiari e che siano seguiti 
criteri di economicità nella gestione non è 
soltanto degli azionisti e quindi (dato che 
la maggioranza delle azioni appartiene al- 
l’IRI) della collettività. Infatti sulla base 
dei bilanci della RAI viene determinata la 
misura del canone che dovranno pagare gli 
utenti, come pure la misura delle entrate 
che la RAI stessa si propone di ricavare 
dalla pubblicità.

Un terzo importantissimo tipo di controllo 
sulla vita amministrativa interna della RAI 
è quello, indispensabile, sulle questioni ri­
guardanti il personale. Già si è detto quanto 
la scelta del personale possa influire sullo 
orientamento delle trasmissioni. Nessun ti­
po di controllo sui programmi potrà funzio­
nare se non si estenderà anche alle assunzio­
ni, agli avanzamenti ed ai trasferimenti del 
personale, almeno di quello redazionale, del­
l’azienda radiotelevisiva. Il comitato dei ga­
ranti sembra essere il più qualificato ad 
esercitare questo controllo.

F) Il riassetto della disciplina dei canoni. 
— Un altro problema di grande importanza 
che normalmente viene affrontato separata- 
mente da quello della riforma deH'ordina- 
mento della RAI, ma che con questo è con­
nesso, è quello della natura dei canoni e 
della loro riscossione.

La materia è oggi regolata da norme nu­
merose e confuse, alcune delle quali di por­
tata generale, altre di portata particolare. 
Alcune di esse hanno forma legislativa, altre 
forma di decreto ministeriale, come si de-
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surae dal seguente lungo elenco, che tutta­
via non pretende di essere completo:

regio decreto-legge 23 ottobre 1925, 
n. 1917;

regio decreto-legge 21 febbraio 1938, 
n. 246, convertito in legge 4 giugno 1938, 
n. 880;

decreto legislativo luogotenenziale 21 di­
cembre 1944, n. 458;

decreto legislativo luogotenenziale 1° di­
cembre 1945, n. 834;

decreto legislativo del Capo provvisorio 
dello Stato 13 settembre 1946, n. 279;

decreto legislativo del Capo provvisorio 
dello Stato 30 dicembre 1946, n. 557;

decreto legislativo del Capo provvisorio 
dello Stato 12 maggio 1947, n. 642;

decreto legislativo del Capo provvisorio 
dello Stato 31 dicembre 1947, n. 1542; 

decreto ministeriale 17 gennaio 1948; 
decreto ministeriale 12 luglio 1948; 
legge 2 dicembre 1951, n. 1571; 
decreto del Presidente della Repubblica 

26 gennaio 1952, n. 180;
decreto del Presidente della Repubblica 

20 marzo 1953, n. 112;
decreto ministeriale 19 novembre 1953; 
legge 10 dicembre 1954, n. 1150; 
decreto ministeriale 27 dicembre 1956; 
legge 27 dicembre 1956, n. 1413; 
legge 28 maggio 1959, n. 362; 
decreto ministeriale 30 novembre 1960; 
legge 15 dicembre 1960, n. 1560; 
decreto del Presidente della Repubbli­

ca 1° marzo 1961, n. 121;
decreto ministeriale 9 settembre 1961.

Come si vede si tratta di un numero im­
ponente di norme giuridiche che si accaval­
lano; alcune di esse abrogano in tutto o in 
parte norme precedenti, altre le richiamano
o ne ripetono il tenore, per cui è indispen­
sabile rielaborare ordinatamente tutta la 
materia.

In sostanza oggi vi è un canone vero e pro­
prio, il cui ricavato costituisce una vera en­
trata della RAI e vi è un’imposta per la de­
tenzione di apparecchi riceventi; entrambi 
sono cumulativamente riscossi dall'URAR 
(Ufficio registro abbonamenti radio) che è 
un organo dell’amministrazione finanziaria

dello Stato e che come tale si comporta nella 
fase della riscossione ed in generale nei suoi 
rapporti con gli utenti.

Questo sistema non sembra essere il più 
opportuno. Innanzitutto la duplice natura 
del pagamento richiesto all’utente non è 
chiara; inoltre questo sistema provoca gravi 
inconvenienti sia nei rapporti URAR-utenti 
sia in quelli URAR-RAI.

Bisogna dire anche che la riscossione da 
parte dello Stato del canone radiotelevisivo 
è in contrasto con la natura privata della so­
cietà per azioni RAI.

Occorre quindi restituire al canone la sua 
natura di prezzo di uno speciale servizio pub­
blico, ed alla RAI il compito di provvedere 
alla sua riscossione, nonché quello di corri­
spondere all'erario l’ammontare delle impo­
sizioni fiscali stabilite dalla legge. In tal 
modo sarà finalmente assicurata la chiarez­
za normativa in un campo nel quale essa 
non si è mai avuta, come dimostrano per 
esempio le contraddittorie sentenze della 
magistratura in materia di pagamento di 
canoni televisivi e i numerosi inconvenienti 
che si producono a causa dell’inadeguata or­
ganizzazione del servizio di riscossione.

5. — I l l u s t r a z io n e  d e g l i  a r t ic o l i

DEL PRESENTE DISEGNO DI LEGGE

Il titolo I del presente disegno di legge 
tratta dei princìpi generali che regolano il 
servizio radiofonico e televisivo.

L'articolo 1, in base al principio risultan­
te dagli articoli 1, 166 e 167 della legge po­
stale (regio decreto-legge 27 febbraio 1936, 
n. 645), stabilisce che i servizi radioelettrici 
devono essere esercitati in regime di conces­
sione, la quale può essere data ad imprese o 
enti di diritto privato. Non si vuole infatti 
chiudere la porta alla possibilità di dare nuo­
ve concessioni di esercizio e nello stesso tem­
po sembra indispensabile, per le ragioni det­
te, escludere l’eventualità della costituzione 
di un ente di Stato per l’esercizio radiofoni­
co. D’altra parte non si può prescindere dalla 
concessione per ragioni tecniche connesse 
alla ripartizione delle bande di frequenza 
fra le varie emittenti sulla base delle con­
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venzioni internazionali sottoscritte dalla 
Italia.

Queste stesse considerazioni spiegano le 
modalità dell'approvazione del decreto di 
concessione dei servizi diretti al pubblico, 
che sono dettate dal primo comma dell’ar- j 
ticolo 2. La concessione viene data per de­
creto presidenziale su proposta del Ministro 
tecnicamente competente (quello delle po­
ste) non più di concerto con quello del te­
soro la cui competenza appare molto labile. 
Per quanto riguarda l'aspetto tecnico della 
questione è richiesto il parere conforme del 
consiglio superiore tecnico delle poste e te­
lecomunicazioni e, per gli aspetti politici, il 
parere della Commissione parlamentare di 
vigilanza.

Il secondo ed il terzo comma dello stesso 
articolo stabiliscono invece i princìpi che 
dovranno essere rispettati dalla convenzione 
da stipularsi tra il Ministero delle poste e 
delle telecomunicazioni e l'ente concessio­
nario.

Da sottolineare è la norma che limita, an­
che per la RAI, il tempo che può essere uti­
lizzato per la pubblicità.

Da notare è anche l'ultimo comma che sot­
topone i servizi informativi e redazionali in 
genere alle stesse norme in vigore per la 
stampa periodica, in particolare per quanto 
riguarda la veridicità delle informazioni e lo 
status del personale.

L'articolo 3 stabilisce le sanzioni cui van­
no incontro i contravventori al divieto di 
diffondere trasmissioni radioelettriche senza 
la necessaria concessione. L'ammontare 
massimo e minimo delle relative ammende 
è stato ottenuto moltiplicando per cento la 
misura stabilita nel 1936; si è cioè tenuto 
conto realisticamente del processo di sva­
lutazione monetaria, mentre l’articolo 1 del­
la legge 14 marzo 1952, n. 196, aveva molti­
plicato gli importi di cui sopra per coeffi­
cienti molto più bassi; la misura fissata 
nell'articolo in esame non appare affatto 
eccessiva, specie in relazione all'enorme ri­
levanza che hanno assunto nel frattempo 
sia le trasmissioni radiofoniche sia soprat­
tutto quelle televisive. Per questa ragione 
essa potrebbe anzi essere ulteriormente ele­
vata.

Nel titolo II sono contenute tutte le norme 
relative alla RAI. Esse tengono ovviamente 
conto del fatto che essa è e rim arrà presumi­
bilmente per non breve tempo l ’unica con­
cessionaria del servizio.

L’articolo 4 stabilisce che la concessione 
per il servizio radiotelevisivo è senz’altro con­
cessa alla RAI-Radiotelevisione italiana. In 
tal modo diviene superfluo il decreto di con­
cessione a norma del precedente articolo 1. 
Infatti è opportuno regolare per legge la 
concessione alla RAI sia in quanto come si 
è detto essa rimarrà, probabilmente per un 
tempo non breve, in condizione di monopo­
lio, sia in quanto lo Stato si serve della RAI 
stessa per esercitare alcune funzioni istitu­
zionalmente sue proprie.

L’articolo 5 enuncia i princìpi generali cui 
si deve ispirare l’esercizio radiotelevisivo, 
princìpi più volte richiamati in precedenza.

In questo articolo appaiono particolar­
mente rilevanti il richiamo allo spirito della 
Costituzione repubblicana e la menzione del­
la necessità del rispetto di tutte le diverse 
concezioni ideali politiche, religiose, cultu­
rali e morali. A questi concetti dovrà ispi* 
rarsi l’attività di tutti gli organi della RAI, 
e soprattutto del comitato dei garanti, non­
ché quella di tutti gli organismi che eserci­
tano il controllo sui programmi.

L'articolo 6 definisce secondo i princìpi 
suesposti la natura giuridica della RAI, sta­
bilendo che essa è una società per azioni a 
maggioranza pubblica obbligatoria. La con­
centrazione nelle mani dell’IRI di tutte le 
participazioni direttamente o indirettamen­
te possedute dallo Stato è giustificata da ra­
gioni evidenti di chiarezza e dalla necessità 
di evitare pressioni particolari. A questo 
proposito si veda anche il primo comma 
dell’articolo 33 che stabilisce che gli enti 
pubblici o le aziende a partecipazione mag­
gioritaria pubblica dovranno entro 90 gior­
ni trasferire all’IRI o alienare le loro even­
tuali partecipazioni azionarie nella RAI.

Similari ragioni giustificano il disposto 
del terzo comma che vieta alla RAI di pos­
sedere partecipazioni al capitale di società 
estranee al campo radiotelevisivo.

L’articolo 7 elenca gli organi della RAI in­
cludendovi anche, si noti, il comitato dei 
garanti.
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L’articolo 8 si riferisce all’assemblea degli 
azionisti, per la cui attività si fa riferimento, 
come è ovvio, alle leggi ordinarie in vigore 
per le società per azioni.

L’articolo 9 regola la composizione e la 
attività del consiglio di amministrazione. Di 
particolare importanza è la norma dettata 
dal punto d) per l’attribuzione ai vari richie­
denti delle prestazioni pubblicitarie.

Attualmente le richieste di tempo pubbli­
citario sono molto numerose e non possono 
essere soddisfatte che in parte; per la preci­
sione, secondo la RAI stessa, nel 1966 (ulti­
mo dato disponibile) sono stati accontentati 
387 utenti mentre le richieste hanno larga­
mente superato il migliaio. Quindi non sa­
rebbe possibile esaudirle tutte, neanche au­
mentando leggermente il tempo destinato 
alla pubblicità, come vorrebbe fare la RAI 
e come temono a giusta ragione gli altri of­
ferenti di veicoli pubblicitari e specialmen­
te i giornali. Di conseguenza la scelta delle 
ditte alle quali concedere il tempo pubbli­
citario della radio e specialmente della te­
levisione diviene funzione delicatissima sul­
la quale possono influire pressioni partico­
lari, che invece debbono essere escluse sia 
per assicurare la parità di condizioni fra 
concorrenti sia per eliminare una importan­
te occasione di malcostume.

L’unico mezzo efficace per raggiungere 
questo obiettivo è evidentemente quello del­
l’asta al miglior offerente, perchè in questo 
modo vengono ammessi a valersi del mezzo 
radiotelevisivo coloro che vi hanno maggior­
mente interesse. Inoltre così la RAI avrà 
proventi più elevati e quindi potrà risolve­
re i suoi problemi di bilancio senza togliere 
gli utenti agli altri veicoli pubblicitari.

L’articolo 10 si occupa delle cariche diret­
tive della società e l’articolo 11 del collegio 
sindacale. Queste normative non si disco­
stano da quelle in vigore per le società per 
azioni in genere.

L'unica eccezione è quella relativa alla 
nomina del direttore generale e sarà illu­
strata a proposito dell’apposito articolo (nu­
mero 13).

Come si è già accennato l’articolo 2458 del 
codice civile ammette che l’atto costitutivo 
delle società per azioni a partecipazione pub­
blica possa riservare allo Stato la nomina di

uno o più amministratori e sindaci. L’attua­
le statuto della RAI prevede che un terzo 
degli amministratori ed il presidente del 
collegio sindacale siano nominati dal Go­
verno o da singoli ministri.

In questo disegno di legge, non volendo 
interferire oltre il necessario nell'autonomia 
della RAI, si è tenuto conto di questa dispo­
sizione dello statuto e, pur riducendo (arti­
colo 9) il numero degli amministratori per 
ragioni di efficienza amministrativa e secon­
do le proposte della « Commissione Sturzo » 
da 20 a 9, si è lasciato all’assemblea il com­
pito di eleggere i due terzi di essi mentre la 
nomina degli altri tre è stata conferita al 
Governo nel suo complesso, con ciò inno­
vando e semplificando il sistema previsto 
dall’articolo 5 della convenzione del 1952.

Anche la nomina del presidènte del col­
legio dei sindaci è stata lasciata al Ministro 
del tesoro (articolo 11).

Tuttavia queste nomine, come si è detto, 
non possono essere lasciate all'esecutivo 
senza che su di esse esista alcun controllo 
delle Camere. Per questa ragione l’articolo
12 stabilisce che deve essere richiesto il pa­
rere non vincolante della Commissione par­
lamentare di vigilanza; nella richiesta do­
vranno essere specificate le ragioni che mo­
tivano la scelta e dovrà essere tracciata una 
breve biografia delle persone proposte.

L'articolo 13 tratta del direttore generale 
che, come si è detto, deve costituire l'anello 
di congiunzione tra il consiglio d'ammini­
strazione, che ha compiti inerenti prevalen­
temente alla gestione, e il comitato dei ga­
ranti, avente funzioni di controllo sui pro­
grammi ed altre connesse. Per poter svol­
gere questa funzione il direttore generale 
deve godere della fiducia di entrambi i ci­
tati organismi ed è per queste ragioni che 
si propone il metodo di scelta descritto nel 
primo comma.

Le funzioni del direttore generale sono 
precisate dal secondo e terzo comma, men­
tre il quarto è in relazione alla normativa 
stabilita negli articoli 24 e 25 a proposito 
delle rettifiche di notizie e dei reati radio­
fonici.

L’articolo 14 si occupa del bilancio della
I RAI, ribadendo la necessità del suo con­



Atti Parlamentari _  14 __ Senato della Repubblica — 479

LEGISLATURA V —  DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

trailo da parte della Corte dei conti e fis­
sando dei limiti di tempo al fine di rendere 
più spediti la compilazione e l’esame del 
documento.

L’articolo 15 fornisce alcune garanzie re­
lativamente allo status del personale della 
RAI e ai criteri che devono presiedere alle 
assunzioni, agli avanzamenti e ai trasferi­
menti del personale stesso, tutelandolo in 
tal modo da ogni pressione esterna nell'in- 
teresse del personale stesso e della collet­
tività.

L’articolo 16 stabilisce quali sono le fun­
zioni del comitato dei garanti. Come si è 
detto esse si esplicano sia nei confronti dei 
programmi che di alcune manifestazioni 
della vita aziendale della RAI. Di queste ul­
time si è già detto a proposito del direttore 
generale e del personale; riguardo ai pro­
grammi i garanti hanno funzioni che si 
esplicano sia in via preventiva (dare le di­
rettive generali, formulare proposte, predi­
sporre il piano delle trasmissioni elettorali) 
sia in via successiva (vigilare sull’attuazio- 
ne delle proprie direttive, esaminare le even­
tuali osservazioni, disporre le rettifiche op­
portune); esso inoltre dovrà presentare an­
nualmente una relazione al Parlamento.

L'articolo 17 stabilisce il modo nel quale 
saranno scelti i garanti, secondo i criteri a 
suo tempo esposti. La necessità di non ren­
dere pletorico il comitato ha portato ad 
escludere la designazione da parte di alcuni 
organismi che pure avrebbero potuto forni­
re i nomi di persone adatte e competenti.

Invece i parlamentari ed i politici in ge­
nere sono stati esclusi di proposito per evi­
tare di politicizzare il comitato stesso e per­
chè i gruppi parlamentari trovano lo sbocco 
per le loro istanze nella Commissione par­
lamentare di cui all’articolo 21.

L’articolo 18 tratta del funzionamento del 
comitato; da sottolineare è la norma conte­
nuta nel quarto comma che attribuisce ai 
garanti una congrua indennità ed esclude 
nel contempo la corresponsione diretta o 
indiretta di qualsiasi altro emolumento da 
parte della RAI al fine di garantire la loro 
indipendenza.

L’articolo 19 fissa le incompatibilità per 
gli amministratori e per i sindaci della RAI, 
avendo riguardo soprattutto ad evitare il

fenomeno dei « controlli controllati » con 
norme ispirate da quelle proposte dalla nota 
« Commissione Sturzo ».
, L’articolo 20 stabilisce invece le incompa­
tibilità riguardanti i garanti, che hanno so­
prattutto lo scopo di rafforzarne l'indipen­
denza.

L’articolo 21 si occupa della Commissione 
parlamentare per le radiodiffusioni, senza 
modificare il metodo di designazione dei 
suoi componenti da parte dei Presidenti del­
le Camere, che è il solo a consentire la rap­
presentanza di tutti i gruppi.

L’articolo 22 innova la materia riguardan­
te la trasmissione delle deliberazioni della 
Commissione; con esso si esclude il passag­
gio attraverso la Presidenza del Consiglio 
che oggi deve avvenire in base al decreto 
n. 428 del 1947. Esso, inoltre stabilisce l’ob­
bligo per i garanti di prendere in conside­
razione dette deliberazioni, le quali d’altra 
parte dovranno far menzione degli eventuali 
pareri di minoranza. In tal modo si aumen­
tano notevolmente il peso e la rilevanza 
delle deliberazioni della Commissione par­
lamentare e si assicura, tramite i garanti, 
l’obiettività politica delle trasmissioni.

L’articolo 23 stabilisce che tutti i pro­
grammi diffusi per radio e televisione deb­
bono essere registrati e conservati per al­
meno cinque anni, al fine di consentire i 
controlli. Con l’occasione si sancisce l’ob­
bligo per la RAI di conservare per un tempo 
indefinito tutte le trasmissioni aventi parti­
colare importanza.

Vengono pure dettate norme basilari per 
l’ascolto delle registrazioni di cui sopra.

L’articolo 24 estende alla RAI le norme 
contenute nella legge sulla stampa (legge 8 
febbraio 1948, n. 47) secondo i criteri gene­
rali già esposti e con le poche modificazioni 
che sono rese necessarie dalla particolare 
natura del servizio.

Anche l’articolo 25 estende alla RAI alcu­
ne norme della legge sulla stampa, e precisa- 
mente quelle relative ai reati che possono 
essere commessi da chi diffonde notizie ed 
altri testi presso il pubblico.

L'articolo 26 ed i successivi articoli 27 e 
28 si occupano delle trasmissioni politiche 
normali e di quelle speciali che si effettua­
no in occasione di elezioni o di referendum.
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Ovviamente i princìpi dettati per le seconde 
devono essere molto rigidi, per cui vengono 
fissati con precisione, e viene stabilito che 
al loro spirito si deve fare riferimento per 
quanto riguarda le trasmissioni politiche 
ordinarie.

In genere a questi programmi è preposto 
con funzioni molto ampie il comitato dei 
garanti. Ad esso spetta la fissazione del pia­
no delle trasmissioni e la vigilanza sul buon 
funzionamento delle stesse.

Sono anche precisate le norme che rego­
lano l’ammissione delle varie formazioni po­
litiche, dei loro candidati e degli oratori in 
genere ai programmi; esse hanno lo scopo 
di porre tutti i partiti su di un piano di pa­
rità e di consentire agli elettori di compie­
re la loro scelta in modo ragionato e docu­
mentato. Da notare a questo proposito è 
soprattutto la norma che attribuisce un 
uguale tempo di trasmissione a tutte le for­
mazioni politiche, in quanto « tutte le idee 
hanno lo stesso peso ».

Inoltre, poiché la diffusione capillare del­
l’ascolto radiotelevisivo conferisce a questi 
programmi una grandissima forza di pene- 
trazione e di convinzione, si stabilisce che 
le emissioni politiche cessino tre giorni 
prima delle elezioni, in modo che nei due 
ultimi giorni di propaganda elettorale i mez­
zi tradizionali, che sono più generalmente 
accessibili, siano gli unici consentiti.

Il Governo in quanto tale è escluso dalla 
propaganda politica, che spetta invece ai soli 
partiti concorrenti. Tuttavia al Governo per 
ovvie ragioni è consentito dall’articolo 29 
di diffondere in qualsiasi momento propri 
comunicati, purché ne sia chiara la prove­
nienza e purché detti comunicati non siano 
tali da influenzare l’orientamento degli elet­
tori.

Gli articoli 30 e 31 si riferiscono alle pre­
stazioni pubblicitarie. Il primo è inteso a 
porre dei limiti alla durata delle trasmis­
sioni pubblicitarie; il secondo stabilisce che 
il metodo di attribuzione del tempo dispo­
nibile per la pubblicità è l’asta pubblica con 
l’esclusione di ogni intermediario tra RAI 
e richiedenti.

Per ciò che riguarda i limiti di durata 
delle trasmissioni pubblicitarie, essi sono

giustificati da un lato dall’interesse degli 
utenti — che corrispondono un canone ed 
hanno quindi diritto che sia loro garantito 
un servizio che si basi principalmente su 
programmi non pubblicitari messi in onda 
a carico della RAI — dall’altro dalla stretta 
connessione tra pubblicità radiotelevisiva 
e pubblicità a mezzo stampa.

A questo proposito — come è noto — ac­
cese polemiche hanno chiarito, infatti, come 
l’eccessiva pubblicità televisiva possa in­
fluire negativamente sulla stampa periodica 
che si basa in larga misura sui proventi della 
pubblicità fatta attraverso di essa. Siccome 
è interesse evidente della democrazia resi­
stenza del maggior numero possibile di te­
state, sembra opportuno riservare a tale 
tipo di pubblicità convenienti possibilità di 
effettuazione.

Nel terzo ed ultimo titolo del presente di­
segno di legge sono contenute le norme finali 
e transitorie. La più importante di esse è 
quella dell’articolo 32 che delega il Gover­
no a riordinare la materia dei canoni di ab­
bonamento.

Come si è detto essa tende a raggiungere 
questi obiettivi:

a) riunione in un unico testo di tutte le 
numerosissime disposizioni oggi vigenti in 
materia;

b) restituzione al canone, per quanto 
possibile, del suo carattere di prezzo di un 
servizio e conseguente riforma del sistema 
di riscossione;

c) semplificazione della disciplina giu­
ridica attuale ed in particolare unificazione 
delle attuali componenti del canone.

Sarebbe stata forse coerente con i princì­
pi suesposti la completa abrogazione di tutte 
le norme vigenti con contemporanea attri­
buzione al rapporto RAI-utenti del caratte­
re di negozio di diritto privato. Ma questa 
soluzione non è praticamente possibile per­
chè nella pratica il rapporto sinallagmatico 
non potrebbe funzionare pienamente stan­
te la difficoltà di ricercare gli utenti, di esi­
gere da loro il pagamento del canone e, in 
caso di mancato pagamento, di interrom­
pere la prestazione radiofonica. Per supe­
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rare questi ostacoli è necessario un provve­
dimento avente forza di legge, anche se non 
è indispensabile l'attuale sistema che è pa­
lesemente farraginoso, costoso, nonché giu­
ridicamente abnorme. Il sistema delineato 
nell’articolo in esame sembra l’unico che 
non abbia questi difetti e che allo stesso 
tempo non ne contenga altri peggiori.

Si noti che la disciplina prevista per le 
eventuali imposizioni fiscali è compatibile 
con gli annunciati princìpi della futura ri­
forma fiscale.

Le disposizioni contenute nell’articolo 32 
hanno tutte lo scopo di attuare la disciplina 
dettata dai precedenti articoli.

Il primo comma porta le norme per la 
attuazione dell’articolo 6.

Il secondo comma si riferisce invece alla 
palese necessità di adeguare le convenzioni 
in vigore tra il Ministero e la RAI alla nuova 
disciplina contenuta nel presente disegno 
di legge.

Infine il terzo comma stabilisce la neces­
sità di emanare entro breve termine il rego­
lamento del personale.

L'articolo 34, ultimo della serie, fornisce 
un elenco delle disposizioni esplicitamente 
abrogate e dispone inoltre l’abrogazione di 
tutte le altre norme giuridiche preesistenti 
che si rivelassero in contrasto con la legge 
proposta.
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DISEGNO DI LEGGE

TITOLO I

IL SERVIZIO 
DELLE RADIOCOMUNICAZIONI

Art. 1.

(Regime del servizio).

Il servizio di radiofonia, televisione e filo- 
diffusione è esercitato in regime di conces­
sione da imprese o enti di diritto privato.

Art. 2.

(Concessione di esercizio).

La concessione per i servizi di radiofonia, 
televisione e filodiffusione diretti al pubbli­
co è data con decreto del Presidente della 
Repubblica, su proposta del Ministro delle 
poste e delle telecomunicazioni, previo con­
forme parere tecnico del consiglio superiore 
tecnico delle telecomunicazioni. Ai fini della 
concessione di cui sopra deve essere inoltre 
richiesto il parere della Commissione parla­
mentare di cui all’articolo 21 della presente 
legge.

La concessione è data a tempo determi­
nato; i suoi eventuali rinnovi sono sottopo­
sti alle norme del presente articolo.

Con il decreto di cui al primo comma 
viene approvata la convenzione stipulata tra
il Ministero delle poste e delle telecomuni­
cazioni e la concessionaria. Essa deve tra 
l’altro prevedere:

1) il pagamento allo Stato di un canone 
annuo quale corrispettivo della concessione;

2) il rapporto massimo tra la durata 
della pubblicità e quella dei programmi, che 
non può in nessun caso essere superiore al
4 per cento del tempo complessivo di tra­
smissione;
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3) il controllo tecnico del Ministero del­
le poste e delle telecomunicazioni sull’eser­
cizio.

L’esercizio redazionale è soggetto alle nor­
me in vigore per la stampa, in quanto appli­
cabili; in particolare sono applicate le nor­
me che regolano il diritto di rettifica e i rea­
ti a mezzo della stampa; il trattamento del 
personale redazionale e amministrativo è 
assimilato a quello dei lavoratori della stam­
po d'attualità.

Art. 3.

(.Esercizio abusivo).

Chiunque eserciti un qualsiasi impianto 
radioelettrico senza avere ottenuto la relati­
va concessione a norma degli articoli prece­
denti è punito con l'arresto da 3 e 6 mesi 
e con l'ammenda da lire 50.000 a lire un 
milione.

TITOLO II

CONCESSIONE DEL SERVIZIO ALLA RAI, 
ORDINAMENTO AMMINISTRATIVO DEL­
LA SOCIETÀ', CONTROLLO STATALE 
SULLA SUA GESTIONE E REGOLAMEN­
TAZIONE DELLE PRESTAZIONI PUBBLI­

CITARIE

C a p o  I.

C o n c e s s io n e  d e l  s e r v i z i o  a l l a  RAI.

Art. 4.

(Concessione del servizio 
alla RAI-Radiotelevisione italiana).

Salvo il principio stabilito nell’articolo 2 
l’esercizio dei servizi di cui all’articolo 1 è 
concesso alla RAI-Radiotelevisione italiana, 
in seguito indicata con l’abbreviazione 
« RAI ». Detta concessione è regolata da ap­
posita convenzione da stipularsi tra  il Mi­
nistero delle poste e delle telecomunicazio­
ni e la RAI a norma dell’articolo 2 e dell’ar­
ticolo 33 della presente legge.
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Art. 5.
{Princìpi dell'esercizio radiotelevisivo).

L’esercizio dei servizi di radiofonia, tele­
visione e filodiffusione deve essere esercitato 
dalla RAI in condizioni di assoluta obiet­
tività ed imparzialità, nel rispetto di tutte 
le diverse opinioni politiche, religiose, mo­
rali e culturali in conformità della Costitu­
zione.

C a p o  II.

O r d in a m e n t o  a m m i n i s t r a t i v o  d e l l a  RAI.

Art. 6.
(Natura giuridica della RAI).

La RAI è una società per azioni; la mag­
gioranza delle azioni che rappresentano il 
suo capitale sociale deve appartenenere al- 
I'IRI; nessun altro ente pubblico o a parte­
cipazione maggioritaria pubblica può pos­
sedere azioni della RAI.

Tali limitazioni alla negoziabilità delle 
azioni della RAI dovranno apparire sugli 
stessi titoli azionari.

È fatto divieto alla RAI di possedere 
qualsiasi partecipazione azionaria in socie­
tà non aventi compiti direttamente attinen­
ti al campo delle radiodiffusioni.

Art. 7.

('Organi della RAI).

Gli organi della RAI-Radiotelevisione ita­
liana sono:

l’assemblea;
di consiglio d’amministrazione; 
il presidente;
l’amministratore delegato; 
il collegio sindacale; 
il comitato dei garanti.

Art. 8.
(Assemblea).

L’assemblea è costituita dai portatori delle 
azioni della RAI.



Atti Parlamentari —  20 — Senato della Repubblica  —  479

LEGISLATURA V - DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

La sua attività è disciplinata dalle norme 
ordinarie in vigore per le società per azioni 
e dallo statuto della RAI.

L’assemblea elegge sei componenti del 
consiglio d’amministrazione di cui almeno 
uno designato dalla minoranza.

L’assemblea elegge inoltre i componenti 
del collegio sindacale.

Art. 9.

(Consiglio d’amministrazione).

Il consiglio di amministrazione è compo­
sto di 9 membri, di cui 6 eletti dall'assem- 
blea, 2 nominati dal Consiglio dei ministri 
secondo le norme deH’articolo 12 ed uno 
eletto da tutti i dipendenti dcH'azienda e 
scelto fra i dipendenti stessi.

Il consiglio d ’amministrazione ha compe­
tenza per quanto riguarda la gestione eco­
nomica e amministrativa della RAI, secon­
do quanto stabilito dallo statuto della so­
cietà.

A tal fine il consiglio:

a) forma il bilancio della società;
b) determina i criteri amministrativi 

dell’azienda e predispone i mezzi necessari 
aU’esercizio;

c) approva i regolamenti interni del 
servizio e del personale;

d) stabilisce i criteri ed i tempi delle 
prestazioni pubblicitarie in conformità de­
gli articoli 30 e 31;

e) nomina il direttore generale da una 
rosa di tre nomi proposti dal comitato dei 
garanti;

/) svolge ogni altra funzione ad esso 
attribuita dallo statuto.

Il consiglio d'amministrazione elegge nel 
suo seno il presidente e l'amministratore 
delegato.

Il consiglio d’amministrazione è convo­
cato dal presidente di propria iniziativa o 
su richiesta deH’amministratore delegato o 
almeno di tre consiglieri ovvero del comi­
tato dei garanti.
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Art. 10.

(Organi direttivi della RAI).

Il presidente rappresenta la società. Egli 
convoca e presiede il consiglio d’ammini­
strazione e coordina l’attività dei vari or­
gani della società.

L'amministratore delegato ha la firma so­
ciale. Egli può delegare i propri poteri, per 
specifiche materie, ai membri del consiglio 
d'amministrazione.

Il presidente e l'amministratore delegato 
esercitano ogni altra funzione che sia loro 
attribuita dallo statuto della società.

Art. 11.

[Collegio sindacale).

Il collegio sindacale è composto da un 
presidente nominato dal Ministro del teso­
ro a norma deirarticolo 12 della presente 
legge e da quattro membri eletti daH’as- 
semblea.

Il collegio sindacale esercita tutte le attri­
buzioni di cui agli articoli 2403 e seguenti 
del codice civile.

Art. 12.

(Nomine governative di amministratori 
e di sindaci della RAI).

Le nomine governative di cui al primo 
comma dell'articolo 9 ed al primo comma 
deH’articolo 11 avvengono previo parere 
della Commissione parlamentare di cui al­
l'articolo 21 della presente legge.

Il parere di cui al comma precedente 
deve essere richiesto mediante comunica­
zione ufficiale contenente i motivi della 
scelta e una biografia delle persone propo­
ste, con l’indicazione degli altri incarichi 
che eventualmente esse ricoprano. Detto pa­
rere deve essere dato entro 30 giorni dalla 
richiesta; in mancanza si intende dato in 
senso favorevole.

Il parere previsto dai commi precedenti 
deve essere richiesto anche in caso di ricon­
ferma in carica.
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Art. 13.

(.Direttore generale).

Il direttore generale è nominato dal con­
siglio d’amministrazione che lo sceglie in 
una terna di nomi proposti dal comitato 
dei garanti a norma dell'articolo 16 della 
presente legge. Egli dura in carica 4 anni.

Il direttore generale dirige i vari servizi 
della società. Egli dà attuazione alle deci­
sioni del consiglio d’amministrazione e del 
comitato dei garanti, alle riunioni dei quali 
partecipa con voto consultivo.

Il direttore generale assume gli obblighi 
e le responsabilità e deve possedere i requi­
siti del direttore responsabile a norma del­
l’articolo 3 della legge 8 febbraio 1948, n. 47, 
recante « disposizioni sulla stampa ». Non 
è perseguibile qualora dimostri che il fatto 
avvenne contro la volontà sua e dei servizi 
da lui dipendenti.

Art. 14.

(Bilancio della RAI).

Il bilancio della RAI è predisposto dal 
consiglio d ’amministrazione ed è approvato 
dall'assemblea. Entro 15 giorni dalla sua 
approvazione esso è trasmesso al Ministero 
del tesoro, il quale lo trasmette con le pro­
prie osservazioni entro 30 giorni dal suo 
ricevimento alla Corte dei conti, che eser­
cita il controllo a norma del decreto del 
Presidente della Repubblica 20 luglio 1961.

Art. 15.

(Personale della RAI).

L’ordinamento ed il trattamento econo­
mico del personale della RAI è stabilito da 
un apposito regolamento, approvato dal 
consiglio di amministrazióne su parere del 
comitato dei garanti, sentiti i rappresen­
tanti del personale.

Il personale della RAI deve essere assun­
to per pubblico concorso. La commissione 
giudicatrice è presieduta da uno dei garanti 
designati, a norma dell'articolo 16 punto 9.

In materia di avanzamenti, trasferimenti
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e disciplina del personale le uniche compe­
tenti sono le commissioni del personale che 
saranno previste dal regolamento per il 
personale anch’esse presiedute da uno dei 
garanti, designato a norma dell’artioolo 16 
punto 9.

C a p o  III.

C o m it a t o  d e i  g a r a n t i .

Art. 16.
{Istituzione e funzioni 

del comitato dei garanti).

È istituito un comitato dei garanti avente 
il compito di assicurare l’indipendenza del­
la RAI e l’obiettività e l’imparzialità dei 
programmi, nonché la loro qualità.

Le funzioni del comitato in particolare 
sono:

1) esercitare la sorveglianza su tutti i 
programmi della RAI al fine di assicurarne 
la conformità ai princìpi stabiliti dall’arti­
colo 5 della presente legge;

2) stabilire le direttive dei programmi 
sulla base del piano di massima predispo­
sto almeno trimestralmente dai servizi del­
la RAI;

3) formulare proposte riguardanti sia 
il piano generale delle trasmissioni sia i 
singoli programmi;

4) predisporre il piano delle trasmis­
sioni politiche e delle trasmissioni eletto­
rali e di propaganda a norma degli articoli 
26, 27 e 28 della presente legge;

5) esaminare le osservazioni sullo svol­
gimento del servizio indirizzategli dal Go­
verno, dalla Commissione parlamentare a 
norma dell’articolo 22 della presente legge, 
da persone giuridiche o da privati cittadini;

6) vigilare suH'attuazione delle proprie 
direttive e determinazioni prese in confor­
mità ai punti precedenti ed eventualmente 
disporre la rettifica o la correzione anche 
urgente delle trasmissioni effettuate in vio­
lazione delle suddette direttive o di dispo­
sizioni di legge o comunque a suo giudizio 
contrarie alla verità;

7) chiedere, a norma dell’ultimo com­
ma dell’articolo 9, al presidente del consi­
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glio di amministrazione di convocare il con­
siglio stesso per deliberare su specifiche ma­
terie;

8) formare una terna di tre persone 
fra le quali il consiglio di amministrazione 
nominerà il direttore generale della RAI. 
Dette persone sono scelte fra i funzionari 
della RAI di grado elevato;

9) scegliere fra i propri membri i pre­
sidenti delle commissioni d’esame per i con­
corsi d’assunzione del personale stabile del­
la RAI e delle commissioni per il personale 
previste rispettivamente dal secondo e dal 
terzo comma dell’articolo 15;

10) presentare al Parlamento entro il 
mese di febbraio di ogni anno una relazione 
sulle trasmissioni avvenute nell’anno prece­
dente e rispondere davanti alle Camere per 
tutto ciò che inerisca all’obiettività delle 
trasmissioni stesse;

11) esercitare ogni altra funzione che 
sia attribuita al comitato dei garanti dalla 
legge, dai regolamenti o dallo statuto della 
RAI.

Art. 17.

(Componenti del comitato dei garanti).

Il comitato dei garanti è composto di 15 
membri, nominati con decreto del Presi­
dente della Repubblica e scelti nel modo 
seguente:

1) tre sono scelti dal Presidente della 
Repubblica tra gli studiosi di chiara fama 
rispettivamente di storia, di sociologia e di 
pedagogia;

2) uno è designato dal Consiglio supe­
riore della magistratura in seduta plenaria;

3) due sono designati dal Consiglio su­
periore della pubblica istruzione: uno dalla 
prima sezione in rappresentanza dei docenti 
universitari e uno dalla seconda e dalla 
terza sezione congiunte in rappresentanza 
degli insegnanti elementari e medi;

4) uno designato dal Consiglio superio­
re delle antichità e belle arti;

5) quattro, uno scrittore, un dramma­
turgo e due musicisti, sono designati dalla 
accademia dei Lincei;

6) uno è designato dall'accademia del­
la Crusca;



Atti Parlamentari —  25 — Senato della Repubblica  —  479

LEGISLATURA V - DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

7) uno è designato dal Consiglio nazio­
nale delle ricerche;

8) uno è designato dalla Commissione 
centrale per la cinematografia;

9) uno è designato dal Consiglio nazio­
nale dell'ordine dei giornalisti.

Art. 18.
(Funzionamento del comitato).

Il comitato dei garanti elegge nel suo 
seno un presidente e un vicepresidente.

Il presidente, o in difetto il vicepresiden­
te, convocano il comitato almeno una volta 
al mese presso la sede della RAI. Durante 
i periodi preelettorali e di propaganda in 
caso di referendum di cui ai successivi 
articoli 27 e 28, il comitato è convocato 
almeno una volta alla settimana.

I garanti durano in carica 4 anni e pos­
sono essere riconfermati una sola volta.

I garanti percepiscono una indennità pari 
allo stipendio mensile dei consiglieri di cor­
te d’appello al netto di qualsiasi maggiora­
zione o competenza accessoria. I garanti 
non possono ricevere altro emolumento, a 
qualsiasi titolo e sotto qualsiasi forma, da 
parte della RAI o di società da essa con­
trollate nonché da enti e aziende statali o 
a partecipazione statale. L’onere derivante 
dalle indennità spettanti ai garanti, è posto, 
al pari delle spese di funzionamento del co­
mitato, a carico del bilancio della RAI.

Capo IV.
I n c o m p a t i b i l it à .

Art. 19.
(Incompatibilità stabilite per gli 

amministratori ed i sindaci).

Non possono essere nominati ammini­
stratori o sindaci della RAI, nè per desi­
gnazione governativa nè per elezione da 
parte deH’assemblea:

1) i funzionari dei Ministeri delle par­
tecipazioni statali, del bilancio e della pro­
grammazione economica, del tesoro, delle 
finanze e delle poste e delle telecomuni­
cazioni;
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2) i funzionari dello Stato che comun­
que assolvano mansioni inerenti all'eserci­
zio della vigilanza;

3) i (membri dei Consigli superiori della 
pubblica istruzione, delle antichità e belle 
arti e delle accademie e biblioteche, del 
Consiglio superiore tecnico delle telecomu­
nicazioni e di tu tti gli altri consigli che sia­
no tenuti ad esprimere pareri sui provvedi­
menti del consiglio di amministrazione del­
la RAI;

4) i magistrati del Consiglio di Stato e 
della Corte dei conti;

5) i membri del Parlamento.

Art. 20.
(Incompatibilità stabilite per i garanti).

I garanti sono soggetti alle stesse incom­
patibilità stabilite per i parlamentari, ed 
inoltre a quelle stabilite ai punti 1, 2, 4 e
5 dell’articolo 19 della presente legge.

Non possono entrare a far parte del co­
mitato dei garanti coloro che sono o siano 
stati nei quattro anni precedenti alla no­
mina:

a) amministratori o sindaci della RAI 
o di società da essa controllate;

b) dipendenti della RAI o di società da 
essa controllate ovvero che con queste ab­
biano avuto rapporti di collaborazione con 
carattere di continuità.

Coloro che hanno fatto parte del comi­
tato dei garanti non possono, nei quattro 
anni seguenti la cessazione delle loro fun­
zioni, ricoprire gli incarichi elencati nelle 
lettere a) e b) del precedente comma.

Capo  V.

C o m m i s s i o n e  p a r l a m e n t a r e  p e r  l e

RADIODIFFUSIONI.

Art. 21.
(Natura e compiti della Commissione 

parlamentare).

È istituita una Commissione di parlamen­
tari che esercita il controllo successivo sul­
l’imparzialità e suH’indipendenza politica
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delle trasmissioni radiofoniche e televisive 
della RAI.

La Commissione parlamentare di vigilan­
za è organo del Parlamento. Essa è com­
posta di trenta membri designati pariteti­
camente dai Presidenti delle due Camere 
assicurando la rappresentanza di tutti i 
gruppi parlamentari.

La Commissione parlamentare rimane in 
funzione anche dopo lo scioglimento delle 
Assemblee legislative e fino alla prima riu­
nione delle nuove Camere.

Art. 22.

(.Deliberazioni della Commissione 
parlamentare).

La Commissione parlamentare per le ra­
diodiffusioni trasmette le proprie delibere, 
facendo menzione degli eventuali pareri di 
minoranza, al Presidente del Senato ed al 
Presidente della Camera dei deputati. Que­
st'ultimo comunica dette deliberazioni al 
presidente del comitato dei garanti.

Il presidente del comitato dei garantì po­
ne le deliberazioni della Commissione par­
lamentare all'ordine del giorno della prima 
riunione del comitato, salvo che non riten­
ga di convocarlo appositamente con ur­
genza.

Capo  V I.

R e g is t r a z io n i  d e l l e  t r a s m i s s i o n i .

Art. 23.

(Obbligo di conservazione delle registrazioni 
e norme per il loro ascolto).

Tutte le trasmissioni della RAI debbono 
essere registrate e conservate almeno in du­
plice copia per un minimo di cinque anni.

Un apposito servizio della RAI conserva 
inoltre le registrazioni delle trasmissioni 
aventi particolare interesse artistico, stori­
co o documentario per tutto il tempo nel 
quale persisterà tale loro interesse.

Il Governo, i garanti ed i membri della 
Commissione parlamentare di cui all’arti­
colo 21 possono in qualunque momento
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ascoltare le registrazioni di cui al primo 
camma e ottenerne copia.

Mediante apposito regolamento approva­
to dal consiglio di amministrazione di con­
certo con il comitato dei garanti è regolata 
la possibilità per i privati di ascoltare o di 
avere copia delle registrazioni di cui al pri­
mo comma ed al secondo comma. Sono 
salve in ogni caso le norme vigenti in ma­
teria di diritti d'autore.

Capo  VII.

D ir i t t o  d i  r e t t i f ic a  e  r e a t i  r a d io f o n ic i .

Art. 24.

(Diritto di rettifica).

Il direttore generale della RAI responsa­
bile dei testi delle trasmissioni ai sensi del 
terzo comma deH’articolo 13 della presente 
legge, è tenuto a far trasmettere integral­
mente e gratuitamente le rettifiche delle per­
sone alle quali nel corso dei programmi sia­
no stati attribuiti atti o opinioni contrari 
a verità lesivi della loro reputazioni purché 
le rettifiche non abbiano contenuto che pos­
sa dar luogo ad incriminazione penale.

Dette rettifiche devono consistere in un 
testo richiedente un tempo di trasmissione 
non superiore alla durata del programma 
o della parte di programma al quale si 
riferiscono ed in ogni caso non inferiore 
ad un minuto e sono notificate a mezzo 
di ufficiale giudiziario.

La trasmissione prevista al primo com­
ma deve farsi entro tre giorni dalla notifica 
se si riferisce al giornale radio, al telegior­
nale o alle altre trasmissioni quotidiane di 
attualità entro sette giorni negli altri casi. 
La trasmissione della rettifica deve in ogni 
caso essere fatta nel corso dello stesso pro­
gramma o rubrica che l’ha determinata; in 
mancanza essa deve avere collocazione ana­
loga nello stesso giorno della settimana in 
cui detti programmi o rubrica sono andati 
in onda.

L'inosservanza degli obblighi di cui al 
predente articolo è punita con le pene pre­
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viste dal quarto comma dell’articolo 8 del­
la legge 8 febbraio 1948, n. 47.

La sentenza di condanna deve essere tra­
smessa, per estratto, in base alle norme del 
terzo comma. I termini da esso previsti 
vanno riferiti alla data di pubblicazione 
della sentenza.

Art. 25.

(Reati radiofonici).

La RAI è responsabile civilmente per i 
reati commessi per mezzo delle sue trasmis­
sioni radiofoniche e televisive, salvo rivalsa 
nei confronti degli autori del testo.

Per i reati commessi a mezzo delle tra­
smissioni radiofoniche e televisive e relati­
vamente alla responsabilità penale si appli­
cano le norme previste per i reati commessi 
a mezzo della stampa, in quanto applicabili.

C a p o  VIII.

T r a s m i s s i o n i  p o l i t i c h e

E COMUNICATI GOVERNATIVI.

Art. 26.

(Trasmissioni quotidiane riservate a partiti, 
associazioni e movimenti)

La RAI ogni giorno riserva una trasmis­
sione radiotelevisiva della durata di 20 mi­
nuti consecutivi dedicata a dichiarazioni, 
comunicati e commenti da parte dei partiti 
e movimenti politici, delle associazioni sin­
dacali, delle associazioni e movimenti gio­
vanili e femminili e di altre associazioni e 
movimenti di opinione pubblica a carattere 
nazionale.

Il comitato dei garanti, d'intesa con 
la Commissione parlamentare di cui all'ar­
ticolo 21 e con il consiglio d’amministra­
zione fissa le norme per la regolamentazione 
della partecipazione e la realizzazione delle 
trasmissioni di cui al comma precedente in 
modo che almeno ciascun partito rappre­
sentato al Parlamento possa usufruire delle 
trasmissioni stesse una volta la settimana.



Aüti Parlamentari; —  30 — Senato della Repubblica  —  479

LEGISLATURA V - DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

Art. 27.

(Trasmissioni di propaganda elettorale).

Entro sette giorni dalla pubblicazione del 
decreto di convocazione dei comizi eletto­
rali delle elezioni politiche, nonché delle 
elezioni locali di rilevanza nazionale, il co­
mitato dei garanti, d'intesa con la Commis­
sione parlamentare di cui all’articolo 21 e 
con il consiglio d’amministrazione, stabi­
lisce le modalità, la frequenza, gli orari 
delle speciali trasmissioni di propaganda 
elettorale.

Dette trasmissioni saranno consentite a 
tutte le formazioni politiche che partecipano 
alla competizione elettorale purché rappre­
sentate nelle Assemblee delle quali si deve 
procedere al rinnovo. Ad ogni formazione 
politica è attribuito un uguale tempo di tra­
smissione. Nessuna trasmissione spetta al 
Governo o ai suoi componenti in quanto 
tali. Nessun candidato può effettuare o par­
tecipare a trasmissioni di qualsiasi genere 
al di fuori del tempo assegnato alla sua 
formazione politica. La designazione degli 
oratori spetta agli organi direttivi delle for­
mazioni politiche che partecipano alle ele­
zioni di cui al primo comma.

La propaganda elettorale radiofonica e 
televisiva cessa tre giorni interi prima di 
quello nel quale avranno luogo le operazio­
ni elettorali.

Dallo scioglimento delle Assemblee fino 
al giorno delle elezioni compreso sono 
esclusi tutti i programmi ed i riferimenti 
che possano influire sulle votazioni.

Il comitato dei garanti vigila sull’attua- 
zione delle norme del presente articolo non­
ché sul rispetto delle modalità da esso sta­
bilite ai sensi del primo comma ed in caso 
di violazione stabilisce i modi e le forme 
di una sollecita e adeguata compensazione.

Art. 28.

(Trasmissioni di propaganda 
in caso di referendum).

In caso di referendum  popolare il comi­
tato dei garanti d ’intesa con la Commissio­
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ne parlamentare di cui all’articolo 21 e con 
il consiglio d'amministrazione stabilisce le 
modalità, la frequenza e gli orari di spe­
ciali trasmissioni di propaganda secondo i 
princìpi fissati nei precedenti articoli 26 
e 27.

Art. 29.

('Comunicati del Governo).

In ogni tempo il Governo ha il diritto di 
far trasmettere dalla RAI i propri comuni­
cati. Detta trasmissione deve essere prece­
duta e seguita dalla chiara menzione della 
provenienza governativa del testo.

Nei periodi elettorali di cui all’articolo 27 
il comitato dei garanti vigila e prende gli 
opportuni provvedimenti affinchè le comu­
nicazioni del Governo non contengano va­
lutazioni che possano influenzare l’orienta­
mento degli elettori.

C a p o  IX.

P r e s t a z io n i  p u b b l ic it a r i e .

Art. 30.

(Limiti di durata).

Le trasmissioni pubblicitarie radiofoni­
che e televisive non possono eccedere la 
durata di 6 minuti in ogni singola ora di 
trasmissione effettiva, nè superare il limite 
di cui al punto 2) del terzo comma dell’ar- 
ticolo 2.

Art. 31.

(Attribuzione del tempo pubblicitario).

Tutte le prestazioni pubblicitarie devono 
essere attribuite ai richiedenti direttamente 
dalla RAI, con esclusione di qualsiasi inter­
mediario.

L’attribuzione deve avvenire mediante 
asta pubblica al miglior offerente ed in base 
ad apposito regolamento approvato dal con­
siglio d'amministrazione della RAI sentito 
il comitato dei garanti. A meno che le ri­
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chieste per adire all’asta non coprano com­
pletamente il tempo disponibile non pos­
sono adire all’asta le ditte che abbiano già 
ottenuto tempo disponibile con l'asta im­
mediatamente precedente. Nel caso che le 
richieste non coprano completamente il 
tempo disponibile, anche queste ultime po­
tranno concorrere limitatamente al tempo 
non coperto.

TITOLO III 

DISPOSIZIONI FINALI E TRANSITORIE

Art. 32.

(Delega al Governo per il riordinamento 
della disciplina dei canoni di abbonamento)

Il Governo è delegato ad emanare entro 
180 giorni dall'entrata in vigore della pre­
sente legge un decreto legislativo che disci­
plini la materia concernente i canoni d’ab­
bonamento, in conformità ai seguenti prin­
cìpi:

1) la misura dei canoni è determinata 
con decreto del Ministro delle poste e delle 
telecomunicazioni su proposta del consiglio 
di amministrazione della RAI e su parere 
conforme del comitato dei garanti e del co­
mitato interministeriale dei prezzi;

2) la misura dei canoni stabiliti a nor­
ma del punto precedente dovrà essere unica 
e comprensiva di ogni sovrapprezzo, impo­
sta o tassa;

3) le eventuali imposizioni fiscali sugli 
abbonamenti radiofonici e televisivi saran­
no a carico della RAI, la quale non potrà 
rivalersi sugli utenti altro che elevando la 
misura del canone a norma dei punti 1) e
2); il pagamento delle suddette imposizioni 
fiscali avverrà unitamente al canone di con­
cessione del servizio determinato dalla con­
venzione stipulata ai sensi .dell'articolo 4;

4) la riscossione dei canoni dovrà es­
sere compiuta dalla RAI mediante propri 
organi e con le modalità stabilite dal con­
siglio d’amministrazione, nell’ambito dei 
princìpi fissati dal decreto legislativo di 
cui sopra.



Atti Parlamentari —  33 — Senato della Repubblica  —  479

LEGISLATURA V - DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI DOCUMENTI

Art. 33.

(Disposizioni transitorie particolari).

Entro 90 giorni dall’entrata in vigore del­
la presente legge gli enti o le aziende pub­
bliche o a partecipazione pubblica che fos­
sero titolari di azioni della RAI, in contra­
sto con il primo comma dell'articolo 6 della 
presente legge, provvederanno a trasferirle 
all'IRI o a persone fisiche o giuridiche pri­
vate. Nello stesso modo si procederà per le 
eventuali partecipazioni della RAI in con­
trasto con il terzo comma dello stesso arti­
colo 6.

Entro 180 giorni dall'entrata in vigore 
della presente legge il Ministero delle poste 
e delle telecomunicazioni e la RAI provve­
deranno ad adeguare le convenzioni in atto 
alle norme della presente legge, lasciandone 
invariata la scadenza e tenendo conto di 
quanto disposto dal secondo comma del­
l'articolo 34 della presente legge.

Entro 90 giorni dall’entrata in vigore del­
la presente legge sarà emanato il regola­
mento del personale a norma del terzo com­
ma, lettera c), dell’articolo 9, e dell’articolo 
15 della presente legge.

Art. 34.

(Norme di legge abrogate).

Sono abrogati gli articoli 3, 4, 5 e 6 ed i 
titoli II e III del decreto legislativo del 
Capo provvisorio dello Stato 3 aprile 1947, 
n. 428.

Sono parimenti abrogati il secondo com­
ma dell’articolo 3 e degli articoli 4, 5, 6, 18, 
19, il primo comma dell’articolo 20, il primo 
e il secondo comma dell'articolo 25 e gli 
articoli 26 e 27 della convenzione di con­
cessione del servizio stipulata il 26 gennaio 
1952 tra la RAI ed il Ministero delle poste 
e delle telecomunicazioni ed approvata con 
decreto del Presidente della Repubblica 
n. 180 in pari data.

È inoltre abrogata ogni altra disposizione 
in contrasto con le norme della presente 
legge.


